
una scelta esistenziale forte. La se-
conda è la disponibilità a svolgere
un’ampia gamma di lavori, da cui
deriva anche la loro alta concentra-
zione nei settori meno appetibili
per gli italiani e anche la più alta
esposizione a rischio sul lavoro
(143.651 infortuni nel 2008, dei
quali 176 mortali). Un’altra carat-
teristica, oltre al fatto di avere me-
no gratifiche rispetto agli omolo-
ghi italiani - è la necessità di soste-
nere i familiari rimasti in patria (ai
quali nel 2008 hanno inviato 6,4
miliardi di euro con le rimesse).

Questo spiegherebbe anche un
elevato dinamismo imprenditoria-
le. Attualmente si contano
187.466 cittadini stranieri titolari
di impresa, in prevalenza a caratte-
re artigiano, che garantiscono il la-
voro a loro stessi e anche a diversi
dipendenti (attorno ai 200 mila, se-
condo la stima riportata nel libro
ImmigratImprenditori della Fonda-
zione Ethnoland).

DEBITO

Se sono i più motivati, se lavorano
di più, e in condizioni peggiori ri-
spetto ai colleghi italiani, sono an-
che quelli che ricevono di meno. La
stima del gettito fiscale, includen-
do le tasse più rilevanti, è di oltre
3,2 miliardi di euro. Ne deriva che,
direttamente dalle buste paga dei
lavoratori immigrati, provengono
in totale 5,6 miliardi di euro (ma
secondo la Cgia di Mestre sono an-
che di più). E quanto rendiamo lo-
ro? Per i servizi sociali rivolti diret-
tamente agli immigrati (centri di
accoglienza, progetti di integrazio-
ne, ecc.), i Comuni italiani hanno
speso, nel corso del 2005, 136 mi-
lioni di euro. E cioè il 3,7% delle
entrate fiscali. Anche ipotizzando
che parte delle altre spese dei servi-
zi sociali (asili nido, accoglienza
per minori, assistenza ai poveri)
coinvolga stranieri, l’ammontare
delle risorse dallo Stato si aggire-
rebbe attorno ai 700 milioni. Po-
co.❖
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S
arebbe una gran bella co-
sa, uno sciopero dei mi-
granti, alzerebbe il velo
su un mucchio di ipocri-
sie, tanto forte è il peso

che hanno già nella nostra società e
nell’economia. «Ma se lo sciopero
fallisse, sarebbe un grosso proble-
ma». Piero Soldini, responsabile im-
migrazione della Cgil, non nascon-
de le perplessità sullo sciopero del
primo marzo. Spiega i motivi e, d’ac-
cordo con la necessità di una mobili-
tazione, propone un’altra iniziativa
per il 20 marzo: «Un giorno di ripo-
so, che agli immigrati è spessissimo
negato. Riposo e festa».
Uno sciopero dei soli immigrati. Per
rendersi visibili. Èunabuona ideaper
la Cgil?
«È una discussione aperta da tem-
po. Che gli immigrati un giorno si
fermino tutti e facciano pesare la lo-
ro utilità è una bella suggestione,
ma difficilmente realizzabile».
Perché?
«Perché lavorano in condizioni di as-
soggettamento, soggezione, neo
schiavismo in alcuni casi. Subisco-
no una forte ricattabilità e questo
rende arduo che possano mettersi
d’accordo e, anche solo per un gior-
no, alzare la testa».
Non è una visione rinunciataria?
«È pragmatismo. Inoltre per un sin-
dacalista la scelta di uno sciopero so-
lo di immigrati è strategicamente
sbagliata. Perché rischiano tenden-
zialmente una segregazione nella
società che li ospita e rispondere
con l’auto-segregazione nelle forme
di lotta è un errore. Gli immigrati ri-
vendicano diritti nel lavoro e di citta-
dinanza: sono diritti di tutti, la lotta
è di tutti».
Quindi uno sciopero di tutti?
«A mio avviso sarebbe più efficace

uno sciopero generale magari di
un’ora sola, ma di tutti, contro il raz-
zismo. Anche per parlare ai compa-
gni di lavoro che in fabbrica o nei
cantieri dicono “ma questi che vo-
gliono”? Noi, la Cgil, stiamo dialo-
gando con i promotori dell’iniziati-
va del primo marzo e con quelli del
20 marzo: perché le proposte in real-
tà sono due. Dato il contesto, una
mobilitazione è necessaria, stiamo
dialogando, ma pensiamo a questa
giornata non come uno sciopero ma
una festa per gli immigrai, da farsi
però il 20 marzo».
Una festa invece di uno sciopero?
«Si, il 20 è sabato e precede la gior-
nata internazionale contro il razzi-
smo, quindi avrebbe una simbolici-
tà maggiore. Lo sciopero del primo
viene mutuato dall’iniziativa france-
se. Solo che lì il primo marzo è l’anni-
versario dell’approvazione della leg-
ge Sarkozy sull’immigrazione. Inol-
tre dalle notizie che arrivano, in
Francia sta diventando uno sciope-
ro dei consumi».
Che festa sarebbe?
«L’indicazione che diamo è che i la-
voratori migranti riposino, facciano
valere il diritto al riposo, perché
spessissimo gli viene negato, lavora-
no senza sosta. Si riposino e faccia-
no festa, vadano al cinema, al tea-
tro, in pizzeria, nei luoghi di incon-
tro e di socialità, magari con un se-
gno di riconoscimento che possia-
mo portare tutti. Ne stiamo parlan-
do con i promotori delle altre due
iniziative e argomentiamo con il fat-
to che la maggioranza degli immi-
grati difficilmente verrà a conoscen-
za dello sciopero».
Rischia di fallire?
«Un flop sarebbe un problema mol-
to serio, i sindacati hanno dimesti-
chezza con gli scioperi, è il loro me-
stiere, siamo attenti e pragmatici.
Occorre trovare insieme la forma di
mobilitazione più idonea. Senza se-
parare gli immigrati o escluderli».❖

Intervista a Piero Soldini

Facciamo invece valere
il diritto al riposo

fmasocco@unita.it

Ai fischi e agli insulti per il co-
lore della sua pelle Mario Balotelli
non vuole abituarsi. Per questo ie-
ri, dopo il fischio finale di Chie-
vo-Inter, si è presentato ai microfo-
ni con il volto tirato e la lingua cari-
cata a fionda: «Il pubblico di questa
città mi fa sempre più schifo, quello
che è successo è inaccettabile». Pa-
role che hanno fatto saltare parec-
chi nervi, a partire da quelli del sin-
daco di Verona, il leghista Flavio
Tosi. «Balotelli è un ragazzino im-
maturo e presuntuoso, non sarà
mai un campione - ha tuonato il pri-
mo cittadino scaligero - I veri cam-
pioni sono tali quando sono anche
umili e hanno buon senso. Balotelli
non possiede queste caratteristi-
che. Prendersela con il pubblico del
Chievo, tra i più corretti d’Italia, è
paradossale». Pensiero a cui si è alli-
neato anche il presidente dei
“mussi volanti” Luca Campedelli:
«Balotelli - ha infatti spiegato - non
si deve permettere di offendere Ve-
rona. Se un professionista non sa

accettare i fischi sbaglia. Il proble-
ma non è il colore della pelle di Ba-
lotelli, ma l’atteggiamento che tie-
ne sul campo». Una critica a cui si è
associato anche l’allenatore interi-
sta José Mourinho: «Bisogna capire
quello che è Mario - ha infatti spie-
gato il portoghese - un ragazzo che
dice spesso cose che non deve dire,
e fa spesso cose che non deve fare.
Forse però Mario - ha concluso il
tecnico portoghese - andrebbe ri-
spettato sul campo un po’ di più».

Ma che il problema sia Balotelli e
non gli insulti razzisti che riceve
ogni domenica, è anche la tesi del
tecnico veronese Mimmo Di Carlo.
«Mario Balotelli deve guardare so-
prattutto a se stesso perché ovun-
que va gli dicono sempre qualcosa.
Perciò - ha chiuso - deve essere lui a
cambiare atteggiamento». E in que-
sto senso il portiere gialloblù Stefa-
no Sorrentino ha un consiglio da
dare all’attaccante azzurro: «Non
venga più a Verona». ❖
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Tosi, sindaco leghista
accusa: «Non sarà
mai un campione»

PARLANDO

DI...

Riforma
cittadinanza

«Sullariformadellacittadinanza, il leaderdell'UdcPierFerdinandoCasinisposalatesi
delministroSacconi». Siamod'accordo.Ma lacittadinanzadeveessereunpuntodi arrivo.
Siamo d'accordo con la proposta del ministro Sacconi di una cittadinanza a punti, che
certifichi il raggiungimento della convinzione dell'appartenenza di undestino comune».

FELICIA MASOCCO

Il responsabile immigrazione della Cgil: «L’astensione
dal lavoro dei soli immigrati rischia di fallire. In Francia stanno
già pensando a trasformarlo in uno sciopero dei consumi

Nuovo caso Balotelli
Dice: «Il pubblico
di Verona fa schifo»
Tutti contro di lui

Era stato fischiato
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